LA BANDA DEI QUATTRO

Il fatto che i genitori adottivi fossero parenti fra loro, aveva certamente favorito l’amicizia fra le piccole pesti, ma, vista la loro natura di “combina-guai”, certamente avrebbero finito per incontrarsi ugualmente, sia per la vicinanza delle loro abitazioni, sia per le scorribande nella campagna circostante, non molto vasta, ma abbastanza varia ed in parte selvaggia, tanto da risvegliare la loro smisurata voglia d’avventura.

Tommaso, il veterano del gruppo, per altro ancora agile ed in forma, era detto “il pirata”, per la mancanza di un occhio, lasciato, diceva il dottore, fra le fauci di qualche animale selvatico, ma, più probabilmente, fra le grinfie di un essere crudele e poco amante della sua specie, il fatto che gli mancasse la classica benda per coprire l’orbita vuota, nulla toglieva al valore del suo soprannome ed al rispetto che il resto della banda aveva per il vecchio combattente.

Martino, secondo a Tommaso, sia per l’età, che per il peso, aveva rischiato più volte la pelle, per la cattiva abitudine di introdursi in vecchi ruderi cadenti, dai quali non riusciva poi  ad uscire, se non per l’intervento provvidenziale di qualcuno, che tenendo a lui, dedicava giornate intere a cercarlo; era anche capitato che riuscisse ad entrare in una casa abitata saltuariamente, addormentandosi poi su di un comodo divano, senza far caso alla porta che si chiudeva, purtroppo per lui, per giorni e giorni, durante i quali il digiuno forzato lo aveva ridotto soltanto pelle ed ossa, le gambe tremanti, costretto a dissetarsi in luoghi poco consoni alla sua natura di damerino, che, nascondeva però, sotto la bianca divisa, un cuore da esploratore, impavido e ribelle.

I più giovani, ma già sulla buona strada per diventare degli spericolati giramondo, erano due sbarbatelli, a detta di Tommaso e Martino, a cui erano stati imposti dei nomi molto adatti alla loro indole, quasi un presagio del loro futuro: Attila e Vittoria (come la famosa regina d’Inghilterra), sì avete capito bene, una femminuccia, accettata dal gruppo soltanto perché era la sorella del primo, anche se, si sapeva, avrebbe certo intralciato le loro scorribande, con lamentele e paure, si sa come possono diventare un peso le donne…questo, ovviamente nei pensieri dei maschietti.

Non si capiva, viste le premesse, perché i due grandi amici e rivali in amore facessero a gara per starle vicino, con le scuse più improbabili e banali, adottate da tutti i maschi della terra, mentre Attila, quando le si avvicinavano troppo, li minacciava con uno sguardo capace di incenerire un ghiacciaio.

“Tutte maldicenze” – sostenevano i tre, se qualche conoscente di passaggio li prendeva un po’ in giro, perché nel loro gruppo c’era una femmina, o cercava di attirare l’attenzione di Vittoria, che diventava sempre più carina, coi suoi occhioni dolci, color del bosco – “noi gelosi e possessivi, puah! Che idiozia, la portiamo con noi soltanto per fare un favore a quel poveraccio di Attila, che deve farsene carico per dovere familiare, e che, altrimenti, sarebbe costretto a rimanere in casa, a dormire sulla poltrona, accanto alla stufa, o nel lettone, al caldo sì, ma a morire di noia!”

E se Vittoria era sempre la prima ad arrivare in cima ad un albero, sul quale avevano deciso di arrampicarsi, per dare un po’ di noia ai fringuelli, che vi avevano costruito il nido, era perché, in segreto, ciascuno, di nascosto dagli altri due, l’aveva lasciata partire in anticipo…o se era la più tranquilla nel camminare in bilico sui cornicioni e non fuggiva mai davanti a qualche cane dispettoso, che ringhiava loro contro, era perché si sentiva protetta dalla presenza di ben tre cavalieri.

Vittoria, da sola, sarebbe stata perduta, meno male che c’erano loro ad evitare che la sua natura curiosa, che la portava sempre ad esporsi ai pericoli, provocasse delle tragedie, sia per lei, che per i suoi impavidi soccorritori…

Peccato, ad onor del vero, che avessero, non oso pensare volutamente, rimosso, alcuni episodi, nei quali Vittoria li aveva salvati da situazioni terribili!

Una volta, ad esempio, Martino aveva fatto una tremenda indigestione, a causa della sua voracità, non ascoltando i consigli dell’amica, che lo aveva avvertito del pericolo di ingurgitare tutto quel cibo crudo, forse persino avariato, o peggio, avvelenato, ma lui, testone e avido, non le aveva dato retta e per poco non finiva stecchito, meno male che lei, guidata da un atavico istinto, tramandatole dalle sue antenate, (non avendo a disposizione né medicinali, né una farmacia)  gli aveva portato delle radici miracolose, amarissime, ma efficaci e l’incauto golosone l’aveva scampata.

Per non parlare di quando Tommaso, a causa della sua parziale cecità, nonché dell’imprudenza, aveva attraversato la strada proprio mentre quell’incosciente di Mario sopraggiungeva a folle velocità, in una strada sterrata, dove i quattro stavano dando la caccia alle lucertole e Vittoria aveva lanciato un urlo lacerante, mentre si gettava, con tutta la forza del suo fisico scattante, contro l’amico, riuscendo a farlo rotolare, insieme a lei, sul ciglio della strada, rischiando a sua volta di essere schiacciata.

L’ingrato, oltre a non mostrare alcuna riconoscenza, aveva ostentato un presunto coraggio da leone ed una faccia da schiaffi, aiutandola a rialzarsi, brontolando, il vile, per la caduta, provocata dalla sua spinta.

Vittoria era rimasta in silenzio, pensando che sarebbe arrivato il momento di gustarsi una dolce vendetta, del tutto estranea, per altro alla sua natura e quindi improbabile.

E vogliamo dimenticare quando Attila aveva ingaggiato una lotta furibonda con il loro vicino, che, pur avendo la stessa età, era grosso almeno il doppio di lui e lei aveva dovuto distrarlo coi suoi occhini verdi, per permettere al fratello di mettersi in salvo in casa, dalla quale era uscito dopo molti giorni, avendo saputo che il nemico era momentaneamente trattenuto in clinica da un piccolo intervento chirurgico!?

Ma si sa, le voci si spargono ed in molti cominciavano a mormorare che il vero capo della banda era proprio lei, Vittoria, quella che gli altri dicevano di aver accolto per pietà…

Un giorno, il solito Martino, mentre esplorava una polverosa soffitta, aveva sentito, non visto, tali pettegolezzi, che, definire calunniosi era, a suo dire, poco, e li aveva riferiti a Tommaso.

Insieme avevano poi deciso di parlarne con Attila, per convincerlo ad obbligare la sorella a non seguirli più nelle loro scorribande, poiché ne andava del loro onore e della loro credibilità!

Vittoria avrebbe potuto sempre entrare in una banda femminile, dove si sarebbe divertita molto di più, senza correre inutili rischi.

Attila, pur essendo quasi d’accordo con i due compari, non trovava, però, il coraggio di parlarle chiaramente e aveva finito per litigare con gli altri due.

Per potersi riappacificare con loro, aveva concesso a Martino il permesso di esporle chiaramente la situazione, anche se, si era raccomandato, con una certa delicatezza.

Così, un bel giorno, Tommaso ed Attila si erano defilati con una scusa e l’amico si era avviato verso un rifugio segreto, che neppure i suoi più cari amici conoscevano, insieme a Vittoria.

Nonostante le proteste di lei, si era introdotto in una cascina disabitata da tempo, attraverso il vetro rotto di una finestra, sicuro che la curiosona l’avrebbe seguito e dove, complice la poca luce che entrava dalle imposte chiuse, avrebbe potuto parlarle, senza guardarla negli occhi e dirle che l’età delle scorribande era finita e che lei avrebbe dovuto smettere di costringere il fratello a portarla con sé e che era ormai un impiccio per tutti.

Ma un raggio di sole dispettoso aveva illuminato, d’un tratto, gli occhi verdi di lei, che, come previsto, era entrata nella vecchia casa e lui si era perso in quello sguardo, tanto da non vedere che davanti a lui si apriva una botola, nella quale era inevitabilmente caduto.

Vittoria, terrorizzata, si era avvicinata all’apertura, cercando di vedere se Martino si era fatto male, ma a causa della semioscurità e della profondità del pozzo, perché di quello si trattava, non era riuscita a  scorgere nulla. 

Allora, aveva provato a lanciare dei richiami, ma Martino sembrava scomparso, certamente ferito gravemente o, addirittura, morto.

Che fare? La decisione era stata presa rapidamente: uscire e mettersi alla ricerca degli altri due, che, chissà perché, si erano defilati…

Un’idea le attraversò la mente, seppure confusa dagli avvenimenti: e se Tommaso ed Attila li avessero lasciati soli, perché Martino le dichiarasse il suo amore? No, impossibile, era soltanto un sogno, lui pensava soltanto a divertirsi e lei, soprattutto negli ultimi tempi, si era sentita di troppo fra i tre maschi, però lui avrebbe anche potuto fingere di non sopportarla, per non insospettire gli amici e non essere preso in giro da loro…

Comunque, adesso erano tutti pensieri inutili, era necessario agire in fretta e con freddezza, per riuscire a salvare Martino.

La luce, dopo la penombra della casa, la stordì per un attimo, ma subito cercò di ricordare da dove erano arrivati, meno male che aveva un buon senso dell’orientamento e ritrovò ben presto la strada di casa, però di Tommaso ed Attila neppure l’ombra. Ma dov’erano finiti quei due?

In realtà, l’avevano vista arrivare, essendo appostati sul tetto di una casa vicina all’ingresso del paese, si erano subito accorti che era molto agitata, avevano pensato che il loro compagno d’avventure le avesse parlato con sincerità e fosse scossa per quello.

Non si sentivano molto orgogliosi del loro progetto, anzi, si vergognavano così tanto, che stavano pensando di rimanere nascosti a lungo, in attesa che a Vittoria sbollisse la rabbia.

Ma dov’era finito quel bel tomo di Martino? Come mai non arrivava? Che si vergognasse anche lui della cattiva azione compiuta a nome del gruppo?

Osservando Vittoria più da vicino, però, più che arrabbiata sembrò loro sconvolta…che l’amico le avesse spiegato le cose con arroganza? No, non era da lui, anzi, il loro sospetto era che l’amica gli piacesse fin troppo, anche per questo volevano allontanarla, per non perdere un compagno di esplorazioni notturne e di caccia alle lucertole.

Ma era valsa la pena, per non rimetterci la faccia davanti agli altri, di trattare così una sorella, una compagna di giochi, una che li aveva salvati in più occasioni, senza che loro si degnassero di ringraziarla, altro che elemento debole, altro che fastidiosa femminuccia, era lei l’anima del loro gruppetto ed invece di dimostrarle la loro riconoscenza, avevano pensato bene di liquidarla… Che stupidi erano stati! 

Sprofondati nei loro rimorsi, avevano perso di vista Vittoria, la quale, non avendoli trovati, si era diretta verso la casa dove abitava con Attila e si era messa ad urlare con quanto fiato aveva in gola, per attirare l’attenzione di qualcuno, urtando anche contro la porta chiusa, non riuscendo ad arrivare al campanello.

Meno male che l’avevano sentita, nonostante la musica che proveniva dalla stanza dei ragazzi ed era uscita la signora che viveva con lei, sorpresa dalle urla laceranti e dal fatto che fosse da  sola.

Vittoria cercava in tutti i modi di farsi seguire, meno male che la mamma adottiva le era così affezionata da capire che era accaduto qualcosa di grave e si era incamminata dietro di lei, insieme agli altri membri della famiglia.

Quando avevano visto che si dirigeva verso la vecchia cascina, avevano subito pensato a Martino ed alla sua mania di esplorare luoghi impraticabili.

E meno male che lui, nel frattempo, si era ripreso dalla gran botta provocata dalla caduta e si era messo a gridare.

Dopo vari sforzi, erano riusciti a trarlo in salvo, pesto, ma vivo e senza nulla di rotto. 

Poi, erano riapparsi anche gli altri due, stranamente assenti dalla scena del salvataggio. 

Apparivano tutti mogi e abbattuti, forse per lo spavento, soltanto Vittoria era felicissima che l’amico si fosse salvato  e per la gioia non si era posta ulteriori domande sulla stranezza del comportamento dei suoi compagni.

E tutto era tornato, almeno in apparenza, come prima, anche se i tre, inspiegabilmente, avevano perso molta della loro energia e della loro arroganza maschile, diventando docili come agnellini.

In realtà, Vittoria li preferiva nella loro precedente versione, però non era male essere trattata come una principessa, anziché come una rompiscatole.

Non sapeva che i tre si rodevano nel rimorso per quello che avevano combinato, in contrasto con il coraggio e la bontà di lei.

Fino a quando non ressero più e, all’insaputa l’uno dell’altro, decisero, in un inconsueto moto di lealtà e forza, di rivelarle quello che avevano progettato il giorno in cui Martino aveva rischiato la vita, a causa della  loro stupidità.

Vittoria rimase di sasso, gli amici più cari, il fratello, volevano allontanarla da loro, soltanto per un errato senso dell’onore verso i maschi del paese…

E lei che aveva pensato ad un “complotto” d’amore. 

Com’era stata sciocca e cieca…

No, non voleva più aver nulla a che fare con loro, basta, non li avrebbe mai perdonati, anzi, li avrebbe liberati della sua scomoda presenza, fuggendo nel bosco da dove non sarebbe più tornata. 

Ma non aveva fatto i conti con tutti coloro che le volevano bene e che si misero subito alla sua ricerca, preceduti dai tre disperati amici, né con la nostalgia di casa e neppure con l’affetto che nutriva per i suoi cari e, non ultimo, con l’amore per Martino, che non se lo meritava, ma che  lei non riusciva a cancellare.

Ed un mattino, stanca, spossata, un’ombra di se stessa, riapparve in paese, accolta da tutti con grande felicità.

Attila, Tommaso e soprattutto Martino fecero di tutto per farsi perdonare e lei li perdonò, tanto che, dopo un ragionevole lasso di tempo, necessario per farlo soffrire quello che lei aveva sofferto, accettò di diventare la sua amata compagna e, ben presto, venne festeggiata la nascita di ben quattro minuscoli, stupendi … micetti!

Come? Che avete detto? Ma sì, avete capito bene: proprio dei micetti! Avete ragione, ho omesso un piccolo particolare: Tommaso, Martino, Attila e Vittoria sono dei gatti, pensavo l’aveste capito?! No, va bene, ora lo sapete!

Ed il finale: ma è naturale… e vissero felice e contenti, per una volta vogliamo immaginarlo così e speriamo che questa sia la realtà  e non una bella fiaba!
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